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Costruire la tenda della pace è anche il destino del Mediterraneo. Questi popoli, 
anche se pieni di lacerazioni e di contrasti, hanno, in certo senso, un fondo storico 
comune, un destino spirituale, culturale e in qualche modo anche politico, comune. La 
loro "unità" è essenziale ed è quasi una premessa per l'unità dell'intera famiglia dei 
popoli. 
In questi ultimi decenni ricerche di alto valore hanno cercato di fare e cercano di fare 
ogni giorno più una analisi attenta di questo "fondamento comune" e di questa "storia 
comune" della triplice famiglia di Abramo che bagna le sponde del Mediterraneo, 
nuovo lago di Tiberiade! 
Tuttavia questa unità trova un perdurante antistorico punto di rottura nell'annoso 
conflitto arabo-israeliano. Ma anche qui ci sorregge la tesi fiorentina enunciata al 
Convegno di Cagliari del 1973 allorché sostenemmo che nella crisi arabo-israeliana 
andava emergendo il problema palestinese e che la soluzione di tale problema non 
poteva essere che politica. 
"Il possibile dialogo arabo-israeliano -dicemmo- se vuole essere efficace e risolutivo 
davvero non può che essere triangolare: Israele Palestina e gli altri Stati arabi 
confinanti". 
Questa tesi "fiorentina" del triangolo appare ogni giorno più valida: tutti sono in certo 
modo persuasi che il negoziato e la pace arabo-israeliana passa inevitabilmente da 
questo triangolo! Tra le ipotesi di collaborazione che l'Europa della CEE e il mondo 
arabo si propongono c'è anche questa: c'è soprattutto questo comune sforzo di 
rendere certezza la speranza radicata in Abramo (spes contra spem!) di riconciliare 
Israele ed Ismaele. Lasciatemi dunque finire con questo sogno! Lasciate che io veda 
in questa luce lo scopo ultimo di questo convegno euro-arabo che fa rifiorire la tesi di 
Firenze: "La speranza di Abramo!". 
Non c'è che da riprendere, per così dire, la strada di Firenze: la strada della 
convergenza, dell'incontro che Isaia indicò con tanta profetica precisione: "In quel 
tempo vi sarà una strada dall'Egitto alla Siria e il Siro si recherà in Egitto e l'Egiziano 
andrà in Siria ed Egitto e Siria serviranno il Signore: e in quel tempo Israele, terza con 
l'Egitto e la Siria sarà benedetta in mezzo alla terra. Li benedirà il Signore dicendo: 
benedetto l'Egitto, mio popolo, la Siria opera delle mie mani ed Israele mia eredità" 
(Is 19,23). 
Ed è anche la strada che il Corano (3, 64) indica dicendo: "Oh, gente del Libro! Venite 
ad un accordo equo tra noi e voi e vedete di non associare a noi cosa alcuna, di non 
scegliere tra noi padrone che non sia Dio!".
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